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UN “NOI” GRANDE COME L’UMANITÀ
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“Chi ben comincia è già a metà dell’opera”: così recita uno dei più noti proverbi italiani, una perla di saggezza che dice semplicemente che se il punto di partenza è quello giusto e le fondamenta sono solide, il completamento dell’opera sarà forse non più facile in termini di impegno e fatica, ma si avrà la sicurezza di aver già imboccato la strada giusta. 
Papa Francesco ci incammina sulla strada giusta in questo Messaggio per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato 2021 quando mette in chiaro fin dall’inizio che la strada verso un “noi sempre più grande” che deve arrivare a comprendere tutta l’umanità non è opera sua, il piano di una singola persona o di un gruppo di persone seppure dotate di grande volontà, fede e speranza. Questo cammino non potrà mai giungere alla sua meta se non si comincia bene, il che vuol dire partire con la convinzione che questo è prima di tutto e soprattutto il progetto di Dio per l’intera umanità. Senza la chiara consapevolezza che il “noi grande come l’umanità” è innanzitutto nelle mani di Dio, questa visione non è realizzabile perché noi esseri umani da soli non abbiamo le forze e la resistenza necessarie per arrivare in fondo a questa cruciale maratona.
Questo naturalmente non vuol dire affatto che lasciamo questo compito a Dio e noi rimaniamo al margine della corsa a guardare Dio che la porta a termine per noi. Con un’espressione molto evocativa Papa Francesco in altri suoi discorsi ci ricorda che come cristiani, e si rivolge particolarmente ai giovani, non ci è permesso balconear. Il significato di questo neologismo in spagnolo è cristallino anche in italiano: non possiamo evitare la corsa della vita, la maratona che ha come meta il “noi sempre più grande”, ammirandola solamente come spettatori dal balcone o dalla finestra delle nostre case o dai marciapiedi della strada. 
La donna e l’uomo credenti, discepoli missionari di Gesù Cristo, non sono né spettatori e nemmeno tifosi, ma scendono in campo, sono corridori che, nonostante i propri acciacchi spirituali e fragilità umane, non hanno paura di partecipare perché lo fanno sapendo di poter contare con una marcia in più, la marcia trinitaria. È Dio l’unico Allenatore che ci può preparare ad affrontare questo percorso pieno di difficoltà, fino al punto di diventare a volte una “maratona ad ostacoli”, e che ci motiva ad arrivare fino alla fine offrendoci la visione corretta dell’itinerario e del traguardo. Senza visione non si può intraprendere questo cammino e parte integrale di questo cammino è capire che gli altri corridori che partecipano non sono i nostri avversari, persone con le quali siamo in competizione spietata per non si sa quale premio, ma nostri compagni di gara, di viaggio. Agli occhi di Dio l’importante è realmente non arrivare primi, ma partecipare. È Gesù il nostro modello, Colui che ha corso questa maratona mostrandoci come l’incontro con ogni donna e ogni uomo, specialmente con coloro che sono emarginati, discriminati, “scartati”, rappresenta un passo decisivo verso la meta. È lo Spirito Santo che ci infonde l’energia necessaria per continuare anche quando sentiamo di essere rimasti da soli sulla strada o di essere allo stremo delle forze e, infine, di rialzarci quando inciampiamo e cadiamo.  
Si è già detto che per arrivare alla meta del “noi grande come l’umanità” la visione è fondamentale e noi cristiani abbiamo assolutamente bisogno della visione di Dio perché le nostre capacità visive sono spesso compromesse da una vista corta e miope al punto che non ci permette di vedere “oltre il nostro naso”. È indispensabile diventare consapevoli dei nostri problemi di vista, altrimenti pensiamo di avere grandi visioni, ma in realtà brancoliamo nel buio della cecità umana e spirituale incapaci di riconoscere i nostri fratelli e sorelle. 
I problemi di vista possono essere di tanti tipi, tra i quali: culturali ed etnici, quando non riusciamo ad identificare ed affermare la dignità umana delle persone provenienti da contesti culturali e geografici diversi dai nostri e quando il passaporto, il permesso di soggiorno, il colore della pelle e altro diventano più importanti di ciò che è essenziale: essere umani; politici, quando ci arrendiamo alla retorica della paura e della ricerca a tutti costi del nemico, soluzioni ingannevoli a questioni serie che ci vengono continuamente rifilate da una certa politica populista che offre appunto una visione totalmente inadeguata di chi è il popolo, il “noi” al quale apparteniamo; economici, quando creiamo distinzioni e barriere tra ricchi e poveri; religiosi, quando non si riesce a riconoscere in una persona appartenente ad un’altra religione un nostro fratello o sorella; e persino ecclesiali, quando causiamo divisioni anche nelle nostre stesse parrocchie, dove creiamo piccoli “noi” separati tra loro, incapaci di unirsi in un “noi sempre più grande”, una comunità di fede che è sempre composta da tanti volti e gruppi diversi. In altre parole, il più delle volte la difficoltà iniziale è superare una “visione parrocchiale” del “noi” al quale apparteniamo. 
È così strano rendersi conto che per esprimere un punto di vista limitato e ristretto si usi un aggettivo, “parrocchiale”, che si riferisce alla struttura, l’unità di base, della nostra chiesa. I cattolici vivono e celebrano la propria fede nelle parrocchie, ma non possono mai cadere nella trappola di diventare “parrocchiali”, di chiudersi in un “noi” ristretto a poche persone che la pensano allo stesso modo e che soprattutto riducono la chiesa e l’umanità alle dimensioni del proprio territorio e comunità civile e culturale di appartenenza.
Il libro dell’Apocalisse al capitolo 7, 1-12 ci offre in una scena grandiosa la visione di cui abbiamo bisogno per costruire un “noi grande come l’umanità”. All’inizio si ha l’impressione che il “noi” sia formato unicamente da centoquarantaquattromila persone che sono segnate dal sigillo del “Dio vivente” e se ci si fermasse a questo punto si tratterebbe di un “noi” ristretto a coloro che appartengono allo stesso gruppo, agli eletti e privilegiati che appartengono alle “tribù dei figli di Israele”. Ma, dopo aver presentato questo gruppo, il testo dell’Apocalisse continua: “Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all'Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani.” (Ap 7, 9). Questa è la visione che Dio ci offre: una umanità così numerosa da non potersi contare, formata da tutte le nazioni e i popoli della terra, ognuno con le proprie caratteristiche e qualità. 
Questo è il “noi grande come l’umanità” verso il quale ci chiama ad incamminarci e a partecipare.
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